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di Yuri N.A. Lucia

(editor: Emiliano “DC World” Cassandra)

#3 – The Two Towers
Justice Tower, Manhattan, New York City – Domenica ore 12.00 p.m.

“Qui Dominic Chase della C.N.N. che vi parla dalla 5ª avenue, sotto la nuova sede della Justice Society of America, lo storico gruppo di metaumani recentemente riformatosi. 

Lo scenario è a dir poco avvilente. I soccorritori stanno dando da farsi per portare aiuto ai feriti e rimuovere le macerie cadute in strada. Quanto accaduto potrebbe essere il frutto di un attacco terroristico diretto a minare uno dei più importanti simboli di questo paese. Ricordiamo che anche ieri c’era stato un episodio analogo, anche se su scala ridotta. Che fosse stato un attacco fallito? Il Governo e le autorità per ora non rilasciano che secchi no comment, anche se il Presidente ha annunciato una conferenza a breve per rassicurare la popolazione. 

Impresa decisamente difficile se si considera l’attuale stato d’animo. La situazione internazionale ha reso particolarmente sensibile gli americani alla questione della sicurezza interna, specie dopo che il nostro paese è divenuto un bersaglio sensibile ad attentati terroristici. Nessun gruppo sembra aver rivendicato l’accaduto, anche se Al Qaeda ha dichiarato mediante Al Jazeera che questo è il segno della collera divina nei confronti della depravata America e di quelli che sono stati definiti, demoni blasfemi al servizio di Satana e degli Stati Uniti.

Non mancano le polemiche. I maggiori esponenti dell’opposizione stanno attaccando il Governo per aver finanziato la costruzione di un quartier generale all’avanguardia che invece si è dimostrato vulnerabile più di quanto ci si sarebbe mai potuto immaginare e soprattutto di aver scelto come luogo della sua edificazione una zona tanto popolata. Anche i newyorkesi hanno reagito male alla notizia e se in un primo tempo si erano mostrati entusiasti per la novità, adesso si cominciano ad interrogare sui rischi di avere la sede di un gruppo di metaumani così esposti a rischi di tale portata in casa propria.

Ricordo agli ascoltatori che stiamo cercando di parlare con qualche membro della squadra ma al momento sembrano essersi rinchiusi nel più assoluto riserbo, e la stessa cosa vale per il loro ufficio stampa. Non possiamo dunque dirvi né se ci sono state vittime, né quante sono. Per il momento è tutto, da New York. Linea allo studio.”

Torre dell’Eternità, in un luogo che è ovunque – Domenica ore 12, tempo di Manhattan.

“Secondo una teoria elaborata relativamente di recente dai terrestri, l’Universo sarebbe in realtà un mondo a brane. Le stringhe che rappresentano la realtà ultima del creato evolverebbero nell’iperspazio a D dimensioni e le estremità di quelle aperte sarebbero confinate a determinate regioni dello spazio, una sorta di membrane immerse nella varietà e rappresentano il luogo geometrico sul quale si possono muovere le estremità delle stringhe aperte. Solo una parte del D-spazio è accessibile e cioè una brana che corrisponde al nostro spazio tridimensionale.

Solo la gravità riesce a propagarsi oltre la nostra brana perché formata da stringhe chiuse capace di percorrere tutto il volume multidimensionale, mentre le particelle e le interazioni che coincidono con le estremità delle stringhe aperte sarebbero per definizione vincolate alla nostra brana.

Questo luogo è un’eccezione a tale regola, vero? Esso non solo si estende su più dimensioni ma attraverso il tempo stesso e tutte le possibili variabili di questo Universo.

Difatti la definizione di luogo è puramente formale così come quella di torre, perché tale apparenza è solo il frutto di un opera di mediazione di quelle menti che ivi si sono trovate e dovevano in qualche modo tradurre un esperienza tanto sconvolgente e radicalmente diversa in un linguaggio più comprensibile e tollerabile.” Quest sorrise amabilmente, il tono della voce tranquillo e l’espressione ammirata mentre osservava il suo prigioniero: Hector Hall.

La croce di Sant’Andrea a cui era stato legato era reale ed esisteva all’interno del campo mistico conosciuto come Torre dell’Eternità. Quest aveva intuito rapidamente la vera natura di quel luogo e questo aveva sconvolto Hector, visto che lui stesso aveva faticato a fare proprio quel concetto.

Non poteva muovere le estremità, saldamente bloccate da spesse funi e le dita erano costrette in una sorta di morsa metallica che gli aveva tolto gran parte della sensibilità.

Privato della guida di Nabu, e della sua forza, da solo poteva ben poco e anche se conosceva alcuni incantesimi e dentro di lui risiedeva una considerevole quantità di magia, il modo in cui era stato legato e un enorme cerchio magico tracciato in terra vanificavano ogni tentativo di resistenza. Mugugnò per la frustrazione di trovarsi in quella situazione e gettò un’occhiata preoccupata allo scintillante elmetto che si trovava ad una decina di metri da lui.

“Capisco.” Fece Quest comprensivo. “È più che naturale che tu ti senta così. Probabilmente anche io penserei le stesse cose che devi pensare tu in questo momento. L’elmo rappresenta l’unica possibilità di salvezza al momento ma non puoi indossarlo e non risponde a nessun tuo appello e questo perché ho fatto in modo di inibire ogni forma di comunicazione psichica ed astrale. Nabu è confinato nelle stringhe dimensionali del metallo mistico in cui è stato forgiato questo artefatto e non ha sensi come i nostri per percepire ciò che si trova all’esterno. Si basa sulla percezione di pensieri e di auree mistiche. Ho fatto in modo che non potesse vederti, né sentirti, né parlarti.

Ho cercato di raggiungerlo ma vanamente. Nel suo mondo è quasi onnipotente ma per mia fortuna, al di fuori di esso la sua influenza è quasi nulla, a meno che non abbia un tramite per agire. Il suo tramite glielo ho tolto eppure, nonostante la sua evidente posizione di svantaggio, rifiuta di trattare con il sottoscritto. Non mi ha rivolto una sola parola, nemmeno una minaccia o un monito. Frustrante. Deve essere difficile avere a che fare continuamente con un essere tanto altezzoso, eh? Soprattutto visto che lo senti continuamente nella tua mente. Scivola in te, e di te diviene una parte e viceversa ma mentre lui riesce a mantenere un’ampia zona di intimità per te non è altrettanto semplice. Conosce tutto ogni cosa di te, anche quello che tu vorresti tenere nascosto. Veramente orribile.”

Hector non rispose, stolidamente arroccato in un impenetrabile silenzio. Gli occhi carichi di artefatta indifferenza per il proprio carceriere ma dentro di sé la bruciante domanda: chi era costui, e come aveva fatto a penetrare in quel luogo?

Torre della J.S.A., quartieri privati dei Jeasers – Domenica ore 12.00 p.m.

L’improvvisata sala riunioni era gremita dai jeasers titolari e riservisti ivi riuniti. Tutti erano stati richiamati e si era tentato anche di mettersi in contatto con la League che però risultava momentaneamente non rintracciabile.

“Maledetta Torre Lunare!” Aveva esclamato Terrific in un momento di frustrazione alcuni minuti prima, mentre tentava vanamente di stabilire un ponte radio tra i due quartier generali “ Non è possibile contattarli in alcun modo! Sembrerebbe tutto isolato! Ma perché diavolo hanno dovuto edificare il loro q.g. in un luogo tanto remoto e fuori portata!”

Ormai era chiaro a tutti che la situazione gli era sfuggita di mano e che non riusciva a gestire gli eventi con la necessaria freddezza. 

Alan e Jay si erano scambiati diversi sguardi preoccupati e ripensavano all’invito di Dinah rivoltogli prima dell’inizio di quella riunione d’emergenza:

“Uno di voi due dovrebbe prendere il comando. Sapete benissimo che Terrific non è più in grado di gestire questa crisi. Il gruppo è stato colpito per l’ennesima volta dentro la sua stessa casa, dentro il proprio santuario e per di più dopo che gli erano state date assicurazioni di ogni sorta sulla sua inviolabilità. Inoltre uno dei suoi membri più potenti è stato portato via senza che nessuno potesse alzare un solo dito e non sappiamo attualmente né dove si trovi, né se sia ancora vivo.”

I due veterani erano d’accordo su molti punti ma non erano sicuri che dovessero togliere il comando al loro compagno di squadra, nemmeno motivati da quella grave emergenza. Dinah dava prima di tutto troppo per scontato che la loro azione sarebbe stata ben accettata da tutti quanti, ma loro non erano altrettanto sicuri della cosa. In un momento come quello non potevano permettersi di generare una spaccatura all’interno della formazione eppure esisteva l’esigenza improrogabile di prendere delle rapide decisioni. 

Carter Hall pareva impazzito mentre camminava avanti ed indietro nella grande sala, in attesa che qualcuno dicesse qualcosa. Pareva persino cieco alla presenza di Hawkgirl che lo fissava in modo diverso dal solito: si poteva leggere una sincera preoccupazione nello sguardo; Courtney se ne stava rannicchiata su di una sedia, l’asta stellare poggiata contro il muro, mentre Capitan Marvel e Jakeem, l’uno di fianco all’altro, osservavano con crescente preoccupazione il numeroso gruppo d’eroi, apparentemente un marasma di malumori, paure, e rabbia mal celate prossime ad esplodere con devastante violenza.

“Silenzio!”

Il brusio cessò immediatamente tutti si voltarono all’unisono verso chi per primo aveva preso la parola, richiamando all’ordine in modo perentorio i presenti:

Ted Grant, alias Wildcat.

Alzò per un istante le braccia, quasi ad ergere una simbolica diga pronta a contenere il mare di domande che stavano per alzarsi. Assicuratosi che tutti avessero focalizzato la propria attenzione sulla sua figura, così iniziò il suo discorso:

“Voglio chiarire un punto importante: questo non è un processo contro nessuno; ho sentito dei commenti di Carter e di altri di voi che non mi sono piaciuti e di cui mi meraviglio molto. Lo sconforto, la preoccupazione e persino la paura che ora state provando le provo anche io e quindi le posso capire benissimo. Un nostro compagno  di squadra è scomparso e la nostra casa è stata nuovamente colpita. 

Tuttavia Mr. Terrific non può esserne considerato responsabile. Ha fatto del suo meglio per garantire la nostra sicurezza e questo deve essere considerato fuori di dubbio. Ora, tutto quello di cui dobbiamo preoccuparci, è la salute del nostro amico, il Dr. Fate. È ancora vivo.”

“Chi te lo dice?” Era stato Nuklon che in un impeto di sconforto aveva risposto a quell’affermazione.

“Se il misterioso individuo che ha fatto irruzione qui l’avesse voluto morto, l’avrebbe eliminato subito, senza perdere alcun tempo. L’aveva lì, alla sua mercé ed invece lo ha portato via, sapendo che comunque ci saremmo mossi per ritrovarlo.”

“E allora dove sono? Dove lo ha portato?” Azzardò a chiedere Powegirl.

“La domanda giusta è: dove non lo ha portato?”

I presenti guardarono Wildcat con una luce di improvvisa speranza. Solo, tra tutti quanti, sembrava non essersi lasciato andare e la sua voce non tradiva né dubbio, né esitazione alcuna. Era una maestosa nave che stoicamente affrontava la furia di un oceano in tempesta e loro, naufraghi defraudati d’ogni certezza, in lui confidavano per non essere travolti da un destino che per l’ennesima volta si era violentemente accanito contro di loro.

“Che cosa vuoi dire?” La domanda proveniva da Mr. Terrific che stava tentando di farsi forza ed uscire dallo stato di apatia in cui si sentiva precipitato dal momento del rapimento. ‘cat gli rivolse un sorriso di solidale comprensione e prese nuovamente la parola: “Noi vecchi della Society conosciamo da tempo il potere del Dr. Fate. Non importa che ora dietro all’elmo ci sia qualcun altro.” Prese una significativa pausa durante la quale scrutò il volto stanco e tirato di Carter che per tutta risposta, gli fece un inatteso cenno positivo con il capo. “È una forza della magia con pochi eguali sulla Terra, e la sua presenza ha un effetto costante su di essa. Una volta, una persona, mi spiegò quello che lui chiamava principio di inferenza tra campi di forza. I campi di forza permettono alle particelle, di esercitare una forza mediante dei vettori. Sappiamo che diversi campi di forza interagiscono anche tra di loro. Ricordate l’esperimento di Filadelfia? Prego i più giovani di ricordare che quanto dirò è coperto dal riserbo militare e che se notizie riguardanti le informazioni di cui verrete a conoscenza ora dovessero uscire da questa stanza, sareste legalmente perseguibili.”  Un’occhiataccia ai ragazzi fu più che sufficiente a fargli capire che non scherzava “Al tempo si stavano studiando le tecnologie di campo protettivo, e in particolare quelle basate sul fenomeno del magnetismo. Non sono un fisico, a differenza di Flash qui presente, ma ricordo la spiegazione che lui mi diede dopo il disastroso epilogo dell’esperimento. Correggimi se sbaglio: dicesti che ad un certo punto il super campo magnetico che era stato generato intorno alla nave, entrò in risonanza con quello gravitazionale, provocando un bizzarro fenomeno mai osservato prima di quel momento; la nave divenne dapprima sfocata, poi sparì del tutto alla vista per diversi minuti, ore persino. Quando ricomparve l’equipaggio si trovava in un pietoso stato confusionale e molti di loro continuarono ad accusare per negli anni a venire disagi mentali di diverso tipo. Tale fenomeno era stato nominato congelamento mentale e secondo molti, e anche secondo te, derivava dall’interazione tra i campi magnetici del cervello, le particelle elementari contenute in esso, e i la risonanza creata dai campi della nave e della Terra. 

Parlando di Fate, sempre Peter, mi disse una cosa interessantissima che, ricordando ora, mi ha fatto ripensare all’accadimento di cui ho appena parlato: tra Fate e il campo magnetico-gravitazionale della Terra esiste una specie di risonanza continua; il potere di Fate, se pur di origini magiche, è pur sempre una sorta di Forza che sembra agire come tutte le altre. Questa risonanza, è di tipo diverso da quella creatasi durante il caso Filadelfia ma è pur sempre una risonanza e provoca nelle menti di chi sta vicino a Fate degli effetti, anche se non apprezzabili. Per chi come il dottore ha un’origine magica, la cosa sembra essere diversa. Sappiamo che essi sono molto più sensibili a certi fenomeni. Ovviamente sono abituati a questa continua risonanza, al punto da non prestargli più attenzione ma sappiamo che quando scompare, perché Fate si ritira in qualche luogo al di fuori di questa realtà, provano un certo senso di mancanza, un po’ come quando si ascolta ininterrottamente un rumore di fondo per ore e quando cessa avvertiamo subito che qualcosa è cambiato.”

“E cosa ne dovremmo ricavare, anche se dovessimo scoprire che Fate non è più qui?” A prendere la parola era stata Hawkgirl, che tentò di partecipare in qualche modo ad una discussione dalla quale si era sentita irrimediabilmente esclusa sin dall’inizio.

“Che non è su questo piano della realtà.” Era stato Capitan Marvel a darle risposta. “Sarebbe un elemento più che utile perché almeno potremmo sapere che non dobbiamo concentrare i nostri sforzi a cercarlo qui.”

“E chi può stabilirlo? Chi tra noi è così sensibile alla magia da dire se si trovi o meno in un luogo oltre questa dimensione?” La voce di Courtney risuonò carica di tristezza nella grande sala.

“Marvel e Jakeem tanto per iniziare.” Alan era intervenuto con l’autorevolezza che gli veniva dai lunghi anni di servizio nella JSA e dalla sua carriera nella lotto contro il crimine. “Sia i poteri di Marv che quelli del genio pentadimensionale di Jakeem sono di natura magica. Soprattutto il genio di Jakeem potrebbe tornarci utile.”

“Un po’ come un segugio.” Aggiunse Flash che sembrava aver ritrovato quelle forze che l’ultimo attacco subito sembravano aver irrimediabilmente compromesse.

Ci fu un mormorio d’assenso tra tutti quanti i presenti e si iniziarono a definire i particolari della missione di salvataggio di Fate mentre Carter Hall ora poteva credere che avrebbe riabbracciato l’amato figlio.

In una pensione nel Bronx – Domenica ore 12.00 a.m.

Le due piccole finestre dagli infissi completamente rovinati, davano su di una corte interna da tempo utilizzata dai condomini come discarica e da tossici e prostitute come luogo tranquillo dove occuparsi dei propri affari. Di fronte, a chiudere quel quadrato carico d’immondizia maleodorante, quello che era stato un tempo lo Zebulon Montgomery Pike Palace, in cui l’omonima fondazione aveva avuto la propria sede per oltre 40 anni, dal 1920 al 1960, promovendo imprese straordinarie nel campo dell’esplorazione. Ora era solo una costruzione di mattoni rossicci sporca e fatiscente, trasformata dopo un decennio di abbandono in un dormitorio per senza tetto e disperati.

Todd stava affacciato, subendo l’offesa di quel paesaggio desolante e avvilente, incapace di continuare a guardare i notiziari in tv. Nessuna notizia davvero importante. La Torre della Society era sotto assedio dei media, mentre le squadre antiterrorismo, della Sicurezza Nazionale, la C.I.A., l’F.B.I. e la Polizia di New York City presidiavano il perimetro per garantire la sicurezza e l’ordine. Impresa difficile visto che la città pareva impazzita. Un attentato alla nuova base del più vecchio super gruppo d’America non poteva lasciare indifferente una popolazione che ormai viveva nel costante incubo del terrorismo. Il presidente Lex Luthor aveva rilasciato una breve ma intensa dichiarazione in cui praticamente non diceva nulla e non dava nessuna indicazione sul come si sarebbe mosso. Tuttavia, doveva riconoscerglielo, ci sapeva fare con il pubblico: era un ammaliatore nato; persino lui si era sentito ad un certo punto emotivamente coinvolto da quello che giudicava un cumulo di idiozie senza senso. 

“Ti piace Cole Porter?” La domanda era risuonata nella stanza, il suono smorazato dalle anguste pareti, così come quello che proveniva dalla piccola radio che aveva acceso.

“A te no?” Replicò lui come se si fosse sentito piccato.

“Non sono una appassionata ma devo dire che mi piace. Solo che non capisco come mai tu preferisca sentire la radio in un momento come questo piuttosto che non ascoltare i telegiornali.”

“Dicono solo ovvietà. Non c’è nessuna notizia degna di nota. Le agenzie stampa stanno solo diffondendo chiacchiere e questo sicuramente perché i piani alti hanno deciso così. Cosa sia accaduto veramente, non ci è dato di sapere al momento.”

Serrò convulsamente i pugni in un gesto involontario di rabbia.

“Sei preoccupato per lui?” Si stava riferendo a Ted, lo sapeva, ma dentro di sé si disse che oltre che per il caro amico era anche preoccupato per suo padre Alan. Non avrebbe mai voluto doverlo ammettere ma era così. Si sentì colpevole. Colpevole perché si trovava lì e non poteva essere di alcuna utilità in quel momento. Il suo addestramento non era sufficiente e non possedeva più quelle capacità che gli avrebbero permesso di fare la differenza. Si lasciò andare ad un ghigno carico di feroce auto ironia pensando improvvisamente che era solo una mera illusione la sua: nemmeno al pieno delle sue forze avrebbe mai potuto fare la differenza. Era così che stavano le cose e ancora una volta provò del disprezzo verso sé stesso. Ora a diffondersi erano le note di un jazz di Fats Walzer, dall’incedere indiavolato ma dagli accenti cupi e melanconici, un ossimoro musicale che rifletteva la lacerazione all’interno dell’animo del ragazzo.

“Si, sono preoccupato per lui.” Ammise più a sé stesso che alla compagna d’addestramento, una ragazza sulla 20ina che Ted chiamava semplicemente Felix.

Lo sguardo di Todd si spostò e oltre un basso tetto ricoperto d’ardesia, vide un altro vecchio edificio un tempo simbolo di sentimenti filantropici: il W.K. Kellogg Foundation Center; anche lì il tempo sembrava essersi accanito con la virulenza di una bestia affamata, spogliandolo d’ogni solennità, riducendolo ad una carcassa che se ne stava quieta e morente in mezzo ad una zona del quartiere che sembrava refrattaria ad ogni tentativo di riscatto. Ted diceva che quello era il posto giusto per addestrarsi.

“Si deve entrare nel giusto spirito per poter osservare le cose dalla corretta angolazione. Avere la corretta angolazione è essenziale: tanto per mettere a segno un pugno quanto per capire la mentalità dei balordi con cui avrete a che fare.”

Una delle altre regole auree del suo mentore che gli tornavano alla mente.

“La giusta angolazione…” ripetè sottovoce.

Si chiese quale fosse la giusta angolazione per tutta quella folle, assurda storia.

Torre dell’Eternità – Ore ?

Hector tentò in ogni modo di forzare i legamenti che lo tenevano stretto alla croce. I risultati furono penosi e ottenne solo di ferirsi polsi, e caviglie.

“Bella mossa!” Si rimproverò con astio.

Si sentiva un completo idiota, lì, in quello che teoricamente era il suo Sancta Sanctorum, alla mercee di uno sconosciuto che non aveva mai visto, né sentito nominare. L’elmetto era stato portato in un’altra sala, lontano dalla sua vista e lui era stato lasciato a meditare sull’offerta di collaborare con Quest. Era certo che questi sapesse che non avrebbe mai accettato ed aveva l’impressione che stesse prendendo solo tempo. Non l’aveva ucciso perché pensava che poteva essergli utile per capire i segreti dell’elmo di Nabu e aggirarne i sistemi di sicurezza impiantati dallo stesso Signore dell’Ordine che da secoli ormai vi dimorava.

Non doveva lasciarsi sfuggire nulla, nemmeno per errore. Per sua fortuna gli scudi psichici eretti da Nabu a difesa dei suoi pensieri erano ancora integri, anche se non sapeva dire per quanto tempo. Sicuramente si erano rivelati molto efficaci. Aveva l’impressione che quella creatura fosse capace di leggere la mente in un modo o nell’altro. Non usò casualmente l’espressione creatura. Era certo non trattarsi di un vero essere umano, anche se il suo corpo lo era. C’era qualcosa di alieno ed estremamente pericoloso nella sua persona, una sommessa ma costante vibrazione che non gli piaceva affatto. Osservò i segni che erano stati tracciati ovunque e concluse che sicuramente il piano per intrappolarlo doveva essere stato tracciato nei minimi dettagli da molto tempo. Si concentrò un istante, focalizzando l’attenzione su quelle aree del suo cervello che gli servivano a controllare la forza della magia che sentiva ancora sussultargli dentro, desiderosa di liberarsi della fastidiosa limitazione imposta. La fronte avvampò, le vene sulle tempie batterono con grottesca intensità ma non accadde nulla. 

Si lasciò scappare un basso ringhio di frustrata insoddisfazione per quella sua prigionia forzata. 

Era stata colpa sua e colpa sua soltanto. Tutto era iniziato per quella storia dell’incontro di boxe con suo padre. Si chiese cosa avesse in mente quando decise di fare qualcosa di così stupido. Non avrebbe mai dovuto mettersi a competere con il genitore, lasciando che asti personali mai sopiti ne offuscassero il giudizio.

Capiva bene perché Nabu l’avesse giudicato delle volte ancora troppo infantile. Del resto questa era la verità: non era mai veramente cresciuto, rimanendo sempre affamato e desideroso di ricevere l’amore paterno che da sempre sentiva essergli stato negato; chinò leggermente il capo in avanti, quasi ad ammettere simbolicamente una sconfitta. Gli era stato dato il titolo ed il potere del Dr. Fate e lui se ne era mostrato totalmente indegno. 

Sorrise. Ricordò quando suo padre gli portò un autografo di Frank Oz, Jim Henson, Kermit, Piggy, Fozzie, Gonzo, Animal e tutti gli altri eroi del Muppet Show. Era piccolo, aveva circa 6 anni e la prima cosa che gli chiese, con un gran sorriso sulla faccia, era chi fossero Frank Oz e Jim Henson, poi gli si precipitò tra le braccia ringraziandolo. Non sapeva nulla in quei giorni di chi fosse veramente suo padre, né tanto meno chi fossero Frank Oz e Jin Henson. Quel ricordo sembrava fuori luogo in quel momento ed invece capì subito perché gli era venuto in mente: proprio come allora, non aveva mai capito esattamente come stessero le cose e continuava a non sapere chi fosse il padre; sapeva solo che le sue attenzioni per Hawkgirl lo mandavano in bestia e questo perché avrebbe voluto, nonostante tutto, che si occupasse di lui, che lo abbracciasse, che lo cercasse, che lo rispettasse e lo amasse. Una scarica di lancinante dolore attraversò la sua colonna vertebrale all’ennesimo tentativo di forzare gli inibitori del potere magico. Non riuscì a trattenere alcune lagrime che andarono a mischiarsi al sudore che come una maschera copriva il suo volto.

Quest lo osservò con ammirazione. Non poteva non provarne alla vista della sua incrollabile lealtà nei confronti dell’essere chiamato Nabu. Questi era un dio freddo e distante, calcolatore e cinico, disposto a tutto pur di raggiungere i suoi scopi. Quanto meno era l’idea che si era fatta dai racconti e dalle leggende che aveva raccolto sul suo conto. Hector Hall, così giovane e fragile avrebbe avuto tutte le ragioni di odiarlo e tradirlo, vendendolo e molti altri esseri umani lo avrebbero fatto. Molti altri ma non lui. Questo distingueva, secondo Quest, un eroe da una persona comune. Non erano né i poteri, né le abilità speciali, gli oggetti magici o tecnologici a porli su di un piano elevato. Era l’incrollabile fede nei valori da essi difesi a farli grandi. Il ragazzo era un esemplare superbo di quella che chiamava razza eroica: fiero, combattivo, coraggioso; stava soffrendo, straziato dal dolore provocato alle sue terminazioni nervose dalla risonanza che si veniva a creare tra la magia presente nel suo corpo e i campi di forza generati dai segni e dalle rune. Era madido di sudore, e sul suo corpo nudo erano comparse diverse bruciature. Se avesse potuto, lo avrebbe liberato anche subito ma poi ne avrebbe pagato il prezzo. Anche rinunciando ad un potenziale, ma difficilmente ottenibile, aiuto per domare l’entità Nabu, lui non si sarebbe arreso, e avrebbe presto portato lì i suoi compagni, in un modo o nell’altro, senza contare che conoscendo gran parte dei segreti della Torre, avrebbe potuto rivoltargliela contro in qualsiasi momento. Il suo era un dominio effimero, e il luogo in cui si trovava poteva trasformarsi in qualsiasi momento nella sua tomba, nonostante tutti i suoi poteri e la sua forza.

Erano lì, sospesi nel Tempo Immaginario, nel Campo Unificato in cui vigeva la perfetta serenità cosmica, e in cui s’annidava la coscienza collettiva di miliardi e miliardi di realtà alternative. La Torre stessa era un mirabile artefatto, la sua integrità a contatto con simili forze era una prova indiscutibile della sua solidità. Ovviamente la Torre non era realmente una Torre, e ciò che appariva era una comoda traduzione che permetteva ad eventuali ospiti di orientarvisi. I suoi occhi umani trasmettevano al suo cervello umano quelle stesse immagini che dovevano essere state in passato viste dai rari visitatori ma quella parte di sé che viveva annidata nel profondo della carne e del sangue, percepiva con sensi diversi dalla vista e poteva ammirare la vera e commovente struttura di quel luogo. Avrebbe voluto piangere dallo struggimento e dalla bellezza di quello spettacolo così maestoso e malinconico. Lo avrebbe fatto se non avesse avuto uno scopo preciso. Erano troppi anni che aspettava questa occasione, e se fosse riuscito a pervenire a tutti i segreti di Nabu allora il suo desiderio di una giustizia su scala universale non sarebbe più stata una mera utopia. Indurì il suo cuore, mentre assisteva agli stoici ma vani, tentativi di Hector Hall di liberarsi dalla prigionia in cui era costretto.

Tutte le sonde che Quest aveva tentato di infiltrare nell’elmo di metallo mistico erano state inevitabilmente rimandate indietro. I sistemi difensivi approntati da Nabu, facevano in modo di opporre ad ogni bosone incontrato, un partner fermione che puntualmente lo ricacciava al mittente. Questo suo campo “camaleontico”, capace di adattarsi a quasi ogni tipo di minaccia, stava comunque mettendo a dura prova la stabilità della dimensione psichica interna in cui Nabu aveva la sua residenza. Il continuum generato in parte dalla stessa mente dell’essere immateriale, era come pressato e stava passando da uno stato compattificato ad uno super compattificato. Il Signore dell’Ordine stava usando tutte le sue risorse per non finire schiacciato dalla sua stessa casa ma ormai si sentiva stremato. 

Stancamente ammise con sé stesso che poteva essere arrivato alla fine.

Trovava incredibile, dopo tutti i millenni in cui era esistito, aver incontrato una fine del genere e soprattutto per mano di uno sconosciuto. Sconosciuto si, ma aveva capito di cosa si trattava. Già in passato ebbe modo di incontrarsi con un essere del genere ed ora era veramente preoccupato per le sorti della Terra. Purtroppo, anche se era ancora al sicuro, non poteva far nulla dalla sua ultima fortezza. Era stato anche privato dei contatti con l’esterno.

Hector Hall! Sciocco, arrogante mortale! Guarda a cosa ci ha condotto la tua arroganza! Il tuo infantile desiderio di rivalsa sul tuo genitore ci ha condannato entrambi ad una fine indegna!

Le parole cariche d’amarezza e risentimento risuonarono sinistre in quel mondo fatto di sensazioni, ricordi e stralci di futuro. 

Se fosse stato umano, si sarebbe potuto interpretare il suo successivo atto come un lungo e doloroso sospiro. Avvertì qualcosa che non sentiva da tempo e quasi se ne meravigliò: era preoccupato, ma non per sé stesso, bensì proprio per quell’Hector che era stato fino ad un attimo prima oggetto del suo scorno; aveva già perso altri partner umani. Era normale. Essi erano solo corpi ed anime inquadrati nel grande disegno della vita e la loro presenza nel mondo era assai fragile. 

Eppure non riusciva a togliersi dalla mente Eric, né la sua matrigna o tanto meno il suo primo ospite nell’età moderna. Erano, in un certo senso, lì con lui ed i loro freddi spettri lo fissavano con orbite vuote senza dire una parola. Era il loro silenzio eloquente atto d’accusa nei suoi riguardi.

Ho solo fatto ciò che era necessario fare. Ho preso le vostre vite, è vero, ma quante ne ho restituite al mondo? Quanta disperazione ho dissipato? Vi ho defraudato dei vostri destini ma solo per permettere che altri venissero compiuti. Potete odiarmi, potete passare tutta l’eternità a farlo ma non cambierà nulla: ho solo compiuto il mio dovere e lo farei ancora.

Le parole non bastarono a placare il senso di sconfitta e mortificazione che ora lo pervadeva. Lui, un dio immortale, preda del rimorso? L’interrogativo aveva il suono di una crudele beffa nei suoi riguardi.

Improvvisamente si voltò, e fissò in direzione dei territori centrali del suo vasto impero e capì che una speranza c’era ancora, anche se il prezzo da pagare poteva essere terribilmente, troppo, alto.

Fine dell’episodio.
